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Brusare, Mottare, Fornelare, Debbiare 
come stadi dell'ignicoltura 
nella storia delle foreste alpine 

Le teclliche igllicole a cal'ico delle /II'ee jò/'estali illtel'p/'etate attmve/'so l'allalisi 
lillgl/istica 

PREMESSA 

Uno dei problemi che più assillano gli 
studiosi qi storia e preistoria agraria e fore­
stale è quello di illuminare ed evidenziare il 
momento più cruciale dello sviluppo della 
cultura umana: il passaggio dalla cac­
cia I raccolta alla coltivazione I allevamen­
to. Si tratta infatti della premessa creativa a 
tutti i più determinanti svolgimenti cultura­
li successivi, quali la genesi della differen­
ziazione e stratificazione sociale, la genesi 
della civiltà urbana. 

UNO STRUMENTO «CERNIERA» 

Ecco quindi che in una prima fase si sono 
concentrati gli sforzi di ricerca sull'indivi­
duazione di strumenti impiegati sia nel­
l'ambito della cacciai raccolta che nella 
coltivazione I allevamento. 

Si è così evidenziato come le tecniche 
ignicole abbiano costituito l'elemento «cer­
niera) impiegato nei due ambiti. Non solo, 
ma abbia costituito il più essenziale fattore 
antropo - ecologico nella genesi delle piante 
e degli animali domestici. Orzo e Frumento 
sono infatti tipiche graminacee annuali 
ignicole (Lewis 1972). Le piante da frutto e 
da vino (Betulla, Vite, Olivo, Melo, Cilie-

gio, ecc.) sono caratteristiche piante di fore­
sta secondaria derivata da radurazione con 
il fuoco secondo le tecniche descritte da J. 
Iversen (1956) e sperimentate da Steensberg 
(1979). 

La radurazione della foresta con il fuoco 
è una tecnic,a che cronologicamente risale al 
Paleolitico ed è praticata tuttora dalle po­
polazioni primitive cacciatrici, al fine im­
mediato di snidare la selvaggina e, in un 
tempo successivo. di adescare con i teneri 
germogli gli animali erbivori. 

È di chiara evidenza che il radurare in­
tenzionalmente la foresta per: 
a) sviluppare giovane erba e virgulti, è atto 

di coltivazione; 
b) alimentare con essi la selvaggina è atto 

di allevamento. 
Naturalmente il processo è estremamente 

complicato da reazioni a catena di cui anel1i. 
significativi sono il prevalere di Gramina­
cee annuali, antenate dei cereali, la familia­
rizzazione degli erbivori selvatici e quindi 
l'avvio alla domesticazione. 

Circa l'imponenza deU'uso delle tecniche 
ignicole di caccia, allevamento, coltivazio­
ne presso le popolazioni primitive attuali, 
insediate nelle regioni tropicali, basti dire 
che Bartlett ha raccolto tre grossi volumi di 
sola bibliografia (1955, 1957, 1961). 29 
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SVIZZERA, SVEZIA = (BRAND) 
SCHWITZEN, (BRAND) SCHWEDEN = 

RADURE DEFORESTATE CON IL 
FUOCO 

La documentazione del processo è di ca~ 
rattere archeologico, archeobotanico, glot­
tologico. L'archeologia ha evidenziato per 
il Prossimo Oriente una diffusa presenza di 
ceneri sin da 20 millenni or sono, anche se è 
difficile specificare, dato che i ricercatori 
non sono soliti indagare in merito, se si 
tratta di ceneri per incendi occasionali (ful­
mini) o per l'impiego di tecniche agricole o 
pei depositi di rifiuti (Lewis 1972 pago 203). 
Per tali ragioni tuttavia la paleobotanica ha 
evidenziato, mediante analisi palinologi­
che, il coincidente instaurarsi di un picadi­
max (Lewis 1972, pago 207). 

Nelle regioni alpine il processo è stato al­
trettanto imponente, tanto che un intero 
Paese nel cuore delle Alpi, la Svizzera, trae 
il suo nome da (Bral/{I) schll'Ì/zen = radure 
deforestate con il fuoco. Analoga origine 
semantica ha il nome di Svezia (Brand -
schweden), come Schneiter (1970, pago 49 e 
52) "ha evidenziato. Per questo, durante la 
festa di fondazione della Confederazione 
Elvetica (anche he/velia = radura, infatti 
el'b / Helv = erba), si accendono in tutta la 
Svizzera grandi fuochi nei boschi, per ricor­
dare le tecniche ignicole su cui si basava l'e­
conomia alpina originaria. 

Il medesimo vocabolo sll'idden (cllllil'a­
lion). equivalente in anticoinglesedischwit­
zen, è diventato il termine tecnico interna­
zionale usato dagli etnologhi e dagli antro­
pologhi per indicare tale tipo di tecniche di 
çoltivazione. 

Né pare inutile ricordare che anche i Pi­
renei traggono il loro nome dalle tecniche 
ignicole ivi abbondantemente praticate, in­
fatti pllr / piI' = fuoco: base preindeuropea, 
per cui Pirenei = montagne bruciate. 

Non mancano sulle Alpi indizi paleobo­
tanici come quelli evidenziati per il Passo 
del Tonale e la Valcamonica da Horowitz 
(1975) e analizza ti in questa prospettiva da 

Forni (in stampa a), e archeologici, desunti 
dallo studio delle incisioni rupestri preisto­
riche di Valcamonica e Valtellina. In questo 
sono abbondantemente rappresentati stru­
menti come le palette e i protoerpici furci­
formi e rastriformi, come anche i simboli 
(mappe punteggiate e coppelle) dell'impie­
go di tecniche ignicole (Forni, ibidem). 
Simboli e strumenti che rimaneva di impos­
sibile interpretazione prima di questi studi. 
Pure la presenza di ceneri è frequente in 
strati risalenti al Paleolitico (cfr. ad es. la 
foto in Forni, 1964, pago 62, in cui lo stra­
terello di cenere è frapposto tra lo strato di 
suolo morenico superiore e quello di suolo 
autocJono inferiore, riferentisi ad un profi­
lo di terreno in località Campo Sportivo a 
Vervò, Trento), anche se quasi mai è stata 
oggetto di comunicazioni da parte di stu­
diosi, perché, come scrive il noto archeolo­
go J. Arnal «011 ne trollve ~'raiemellt que ce 
que /'011 chel'chei! (1946, pago 47). 

L'evoluzione e la differenziazione delle tecni­
che ignicole: il ruolo dell. paleontologl. IIn­
guistic •. 

Ma la più importante documentazione 
nell'ambito alpino ci è offerta dalla paleon­
tologia linguistica, grazie. soprattutto all'in­
dagine toponomastica. Questa così impo­
stata e orientata non solo ha permesso di 
interpretare toponimi prima oscuri o dub­
bi, ma anche di individuare una terminolo­
gia specifica dei vari livelli di tecnica ignico­
la. 

a) lo stadio più primordiale è dato dal 
semplice bruciare il manto forestale indica­
to da toponimi che si rifanno al pada­
no/veneto brusare (che appare come 
bruxare, brixare, brexare, brisciare nelle 
forme più arcaiche documentate, cfr. H. 
Kramm 1975, Bosshard 1938, adattato in 
Toscana come bruciare da cui l'origine in 
lingua italiana di questo vocabolo), da ter­
mini composti da brugo (brusa. brocco, bri­
ka, brek, brisolt, bruca, ecc.) significanti eri­
ca, tamerice e, più in generale, cespuglio 
(cfr. il termine brollsse francese = boscaglia) 
nei vari dialetti padano / veneti (Farè 1972: 



Alessio e Battisti 1968, voci brugo, brucus) e 
urere = ardere, bruciare. Entrambe le com­
ponenti sono antichissime, appartenendo al 
substrato indo - mediterraneo / paleoeuro­
peo. Basti dire che urere in forme locali è 
presente nei dialetti dravidici (India ana­
ria), nel sumerico (semirico antico) con si­
gnificato di coltivare, preparare il terreno 
(con il fuoco) e poi erpicare, arare, 
significati accolti anche nei dialetti e lingue 
indeuropee (cfr. il latino e il greco aro, 
significante arare, il latino ardea, uro = bru­
cio, il germanico or/lo slavo ra/o = aratro), 
come già si è evidenziato (Forni in stamba b). 

Non è da trascurare infine - vista la sto­
ria ora delineata del termine - una paren­
tela di brusare con i francesi briser = rom­
pere, dissodare, breui/ = luogo dissodato 
(il. bra/o), nel significato originario di luo­
go che brucia, luogo dissodato col fuoco, 
analogamente al germanico Brt/hi e 

,Brenner, e forse con l'etnico peelatino 
Brecni, probabilmente in origine Brexolli = 

dissoda tori col fuoco. 

Tra i toponimi trentini (Lorenzi 1933, Fi­
notti 1953, Mastrelli Anzillotti 1975/76) i 
più significativi sono quelli di cui è docu­
mentata la forma più antica, come Brix/na 
(Bressanone), Bressemo o Breseno 
(Bresimo), Brecio o Brezio (Brez), Bris,ago o 
Brixago (Brusago, frazione di Bedollo, che 
altresì documenta la possibilità del passag-
gio u/i). . 

Tutti i toponimi che si affiancano ad altri 
analoghi lombardi come Brixium (Bresso, 
Milano), Brixia (Brescia), Brixago 
(Brissago, Canton Ticino e Comasco). 

Meno significativi i toponimi più recenti 
della Val di Non, come Brusadi(Alta Val di 
Non), e forse anche della Val di Sole, Brusà 
(presso Mezzana), Brusadi (presso Celenti­
no), in quanto riferentisi più probabilmente 
solo ad incendi occasionali. L'ignicoltura, 
con l'introduzione di strumenti di ferro più 
efficienti del fuoco nel dissodare il terreno, 
generalmente è scomparsa soprattutto lad­
dove (è il caso di gran parte del Trentina) il 

pH alcalino del suolo (terreni calcarei, do­
lomitici, marnosi) rende inutile o dannoso 
l'apporto basico delle ceneri. Questa consi­
derazione pedologica è determinante per­
ché Steensberg (1955 pago 91) documenta la 
presenza, nei \secoli passati, dell'ignicoltura 
nelle vallate che solcano il gruppo dell'Or­
tles, dove al contrario i terreni sono acidi. 

b) Una fase più elaborata della ignicoltu­
ra è specificata dai numerosissimi toponimi 
diffusi nella Padania centro - occidentale, 
mancanti nel Trentina e che nel Veneto 
giungono sino al Vicentino e al Padovano, 
e che suonano Molle, Molli, Mollera, Mol­
la. Molti di essi significano semplicemente 
piccola altura (o piccola altura fortificata e 
con questo significato il termine è stato in­
trodotto in altre regioni, ad es. in Calabria). 
Ma nella microtoponomastica più antica 
sono da riferirsi a voce paleo - europea 
(Alessio e Battisti, 1968: Meyer\- Liibke, 
1972) diffusa, oltre che nella Padania (es. 
piemontese fe d'molere), nella Germania 
centronieridionale (Illollell, /1111I1en, /lltI/­

I/en, cfr. Steensberg ~ 955, pago 98) e in tutta 
la Francia (faire des IIlOlIes, Sigaut 1975 
pago 178/9), con il significato originario di 
ammucchiare, far dei mucchi (di sterpi, ra­
maglie, zolle erbose), poi di ammucchiare e 
bruciare, quindi dissodare. In conclusione, 
mollare, lIIullen, faire des IIIOlles, implica 
un perfezionamento della tecnica ignicola, 
passando dal semplice brusare o radurare 
con il fuoco, in quanto esprime il concetto 
di operare raccogliendo a mucchi. 

c) Un ulteriore perfezionamento della 
ignicoltura ci è offerto da quell'operazione 
che in latino medievale veniva specificata 
come fumare, fume/are (Rossi 1896). Esso 
è termine diffuso nella stessa area di 
mottare, ad esclusione dei Paesi tedeschi 
(Sigaut 1975, pago 179). Anche qui si tratta 
di termine antichissimo derivato (Meyer -
Liibke 1972) da (calfema (caverna), 
(ca !filma, significanti appunto cavità, ca­
verna. Successivamente (caJfilma, cioè for­
no, fornello, è stata la matta di alle, nel cui 
interno si erano previamente accese, per av- 31 
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viare il fuoco, delle ramaglie o sterpi secchi, 
cosicché si formava una sorta di cavità in­
focata, cioè appunto il forno. 

Con l'introduzione delle tecniche di fu­
sione dei minerali per Jlestrazione dei me­
talli, di cottura delle ceramiche e del pane, 
l'originario (ca )Jìmw del disboscamento di­
venne anche il forno metallurgico il forno 
del vasaio o del panettiere. 

Importanti residui sono forniti dalla to­
ponomastica della Padania centro - occi­
dentale, ave si riscontrano località come 
Fome/li (Torino), Forniglio (Alessandria), 
Fomgnengo (Vercelli), Fomero (Novara), 
Fornico (~rescia), ecc. 

Anche l'antroponimia di tali regioni, con 
i cognomi Forneroni, Forni (cui è sottinteso: 
quei dei forni) e simili offre un'interessante 
fonte documentaria, in quanto, seguendo 
una tradizione antichissima. cosÌ venivano 
designati i disbosca tori che impiegavano ta­
li tecniche ignicole. È chiaro tuttavia che 
ovviamente, sia nella toponomastica, sia 
nell'antroponimia, siano frequenti deriva­
zioni da Fomi non di carattere agricolo fo­
restale. 

d) Un sinonimo del fimlOre. jimle/are è 
dato da debbiare. Questo termine essendo 
specifico della regione Toscana (oltre alla 
Liguria) si è inserito nella lingua nazionale 
per indicare le tecniche ignicole in generaI è, 
e quindi comprendendovi tutti i perfeziona­
menti suggeriti dall'evoluzione agronomica 
più moderna. Per questo possiamo indicare 
il debbiare come lo stadio ultimo della igni­
coltura. Malgrado questo, la documenta­
zione fornita dalla paleontologia linguistica 
è molto antica. Debbiare (debbio) deriva in­
fatti da de/la o tepa. voce preindeuropea 
(Meyer - Liibke 1972) significante stoppia, 
zolla, cotica erbosa. 

Secondo la descrizione dei trattati agro­
nomici moderni (Oliva 1948 pago 119; Cre­
scini 1959 pago 282) l'addebbiatura o deb­
bio viene praticata soprattutto nei prati a 
suolo acido, torboso, e non quindi nei bO M 

schio Consiste, come si è visto per il (matta­
rc» in una preliminare scotennatura con ra-

ratro dell'appezzamento da trattare; nella 
successiva formazione di cumuli con le coti­
che così ottenute, nel cui interno vengono 
poste paglie e ramaglie per avviare la com­
bustione. 

I principali toponimi riferentisi al deb­
biare, tra cui ricordiamo Debbio sull'Ap­
pennino in provincia di La Spezia, Debbia 
(Reggio Emilia) sono diffusi, oltre che sul­
l'Appennino ligure - toscano, in Corsica e 
in Sardegna. Il riferimento ad appezzamen­
ti debbiati compare più volte nella nota 
tal'o/a di Ve/eia (I sec. d.C.) dove si accenna 
a debeli" (ad es. «Fund. Metilianum Luci!. 
Anneianull1 cum casis et meridib(us) et de­
besis qui est in Veleiate pag(o) Ambitrebio» 
(CIL-XI, 1147), come aree trattate con il 
fuoco alla fine del periodo di riposo. 

CONCLUSIONE: 
UN QUADRO DELLA 
IGNICOLTURA NEI MILLENNI. 

L'acme delle tecniche di disboscamento 
con il fuoco si ha nel periodo che precede 
l'impiego di strumenti di ferro. Prima di 
questi si usavano infatti soprattutto stru­
menti di legno (Hiiltker 1950) che si poteva­
no usare solo dopo l'impiego del fuoco. Per 
questo già gli agronomi latini (Plinio 
XVIll, 8; Columella VI, 23; Palladio 1,6 e 
IX, 4) si riferiscono all'ignicoltura solo co­
me pratica marginale per mettere a coltura 
nuove terre, o, come precisa Virgilio 
(Georg. I, 84 e segg.) in casi speciali per 
correggere terreni acidi, dissodare suoli 
compatti, disinfestare campi dalle Grami­
nacee. Analoghe considerazioni sono effet­
tuate da Crescenzi (III, cap. XXI) e dal 
Gallo (giornata II). 

Questa riduzione si è poi notevolmente 
accentuata con rimpiego, nell'ultimo seco~ 
lo, dei concimi e dei correttivi chimici artifi­
ciali. 
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